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F
rancesco M. Cataluccio ha aperto
un cantiere ambizioso: sta scri-
vendo un libro sugli Uffizi. Lo
scrittore, nato a Firenze ma ormai

emigrato a Milano, vincitore del Premio
Dessi per la letteratura 2010 con “Vado
a vedere se di là è meglio. Quasi un bre-
viario mitteleuropeo”, è stato a “Leggere
per non dimenticare” (la rassegna cu-
rata da Anna Benedetti) a presentare
questo cantiere, di cui ci dice essere ar-
rivato quasi al tetto.
Ci ha colpito l’idea di mettersi a nudo
mentre si sta costruendo il libro, una sorta
di fase demiurgica: cosa sta succedendo in
questo cantiere? E’ un’impresa perché pro-
porre una visita personale, soggettiva in
questo museo monstre deve essere assai
complesso.
L’idea di questo libro è nata da una que-
stione pratica: io ho diviso la mia vita
fra Firenze, Venezia e Milano e spesso
mi è capitato di amici che venivano a
trovarmi e che mi chiedevano, avendo
poco tempo, cosa valeva la pena vedere
nei musei. Avevo elaborato per Venezia,
Milano e soprattutto per la mia città Fi-
renze una sorta di piccoli compendi di
quello che, soggettivamente, valeva la
pena di vedere. Ad esempio non consi-
glio di fare la coda per vedere il David
all’Accademia. Avevo letto tanti anni fa
un piccolo libro di un autore spagnolo
degli anni Trenta, Eugenio D’Ors, dal ti-
tolo “Tre ore nel museo del Prado” e
racconta di un signore – cioè Eugenio
D’Ors – un giorno ciabattando per casa
riceve una visita di un parente che ha
poche ore a Madrid il cui sogno è di ve-
dere il Prado. Ma per farlo ci vorrebbe
una settimana: D’Ors accetta di por-
tarlo a vedere poche cose, quelle che per
lui valgono la pena. Il libro è una passeg-
giata di un signore con un parente che
non sa nulla di quello che vede, che
sconfina nella soggettività. Per lui è nor-
male dire che davanti a questo disegno
di Goya io ho visto per la prima volta la
mia compagna. Cioè ci sono degli
aspetti che giustificano le scelte non sol-
tanto dal punto di vista estetico.
Ho deciso di partire in questa visita agli
Uffizi – ancora non c’è il titolo, ma po-
trebbe essere “Tre ore al museo degli
Uffizi”, meglio se pomeridiana o all’ora
di pranzo quando c’è meno gente –
dalla mia esperienza personale. Io vengo
da una famiglia molto laica che la dome-
nica non andava a messa, ma mio padre
ci accompagnava a visitare una sala degli
Uffizi per volta. Erano visite particolari
perché mio padre era persona colta
(uno dei fondatori del Nuovo Corriere,
con Bilenchi) e lui non voleva che noi
guardassimo i quadri attraverso la sua
valutazione: ci faceva vedere questi di-
pinti come delle storie, ci spingeva a
comprendere la storia che stava dietro.
Lui ci raccontava questi quadri e io le ri-
cordo bene. Per cui l’approccio che io
ho a certe opere è mediato da questi rac-
conti. Inoltre mio padre ci faceva gio-
care con i quadri, tipo individuare
quanti animali c’erano, ci faceva fare at-
tenzione alle caratteristiche iconografi-

di Simone Siliani
s.siliani@tin.it
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che di un personaggio come S.Seba-
stiano (contavamo quante frecce aveva
nei diversi quadri). Il rapporto che ho
avuto in tutti questi anni con gli Uffizi è
diventata una parte di me. Raccontare
gli Uffizi è stato un modo anche di rac-
contare di me. Ad esempio, la Primavera
di Botticelli: per me è importante al di
là degli aspetti estetici e filosofici (è un
quadro molto colto, che esprime una vi-
sione del mondo, e di cui molta gente
non si rende conto) perché è la prima
donna nuda che ho visto in vita mia.
Nato nel 1955, a 6 anni la Primavera è
stata una rivelazione, ma nello stesso
tempo così profonda che se ci ripenso
ha condizionato il mio ideale estetico di
donna: tutte le donne di cui mi innamo-
ravo, erano quella donna. Certe paure

Francesco M. Cataluccio racconta il suo libro
sugli Uffizi costruito dalle fondamenta al tetto
come una casa

che mi sono portato dietro hanno ori-
gine lì. C’è un dipinto con Cristo fra i
due ladroni e il ladrone che non si pente
è circondato da uccelli-diavoletti che gli
volano intorno (un dettaglio che non si
nota in una visita veloce e che pure è un
tema iconografico non frequente) e gli
estirpano dalla testa l’anima: questa im-
magine è una scena di tale forza che per
molto tempo mi ha colpito. Sempre di
più mi accorgo che quando vado in un
qualsiasi museo  vado alla ricerca di ciò
che non conosco, meno noto. Agli Uf-
fizi c’è un quadro che sta in un angolo
nelle prime sale, che talvolta neppure i
custodi sanno dove si trovi, quello di
Giottino, che merita una considera-
zione a parte (già uno che si chiama così
parte male, come uno che si chiamasse
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Dantino o Boccaccetto), aveva un rap-
porto forse di bottega con Giotto e che
Vasari dice che era quasi più bravo di lui.
E’ un pittore straordinario, di cui sono
rimasti pochissimi dipinti e da quella
scoperta sono andato alla ricerca di tutti
i Giottini nel mondo. Un altro pittore
che ho scoperto agli Uffizi era il So-
doma, un personaggio negletto dalla
critica, che però era straordinario: c’è un
dipinto, Cristo prigioniero, purtroppo
protetto da un vetro e scurissimo; poi
molte sale più avanti ritorna improvvi-
samente con un grande quadro doppia
faccia che rappresenta S. Sebastiano e
altri. Gli Uffizi sono un grande museo
anche perché vi si trovano queste stra-
ordinarie opere quasi sconosciute. 
Tu sei stato un ragazzo fortunato perché

hai avuto un padre che ti ha fatto innamo-
rare del museo, ma ragioniamo di questo
museo: milioni di persone vi entrano e ne
escono esattamente come vi sono entrati.
Perché non vi sono attività come quelle di
tuo padre e che invece oggi caratterizzano
quelle di molti musei moderni. Non sarà
perché si pensa che gli Uffizi sono gli Uf-
fizi e dunque non c’è bisogno di accom-
pagnare, di comunicare, di
valorizzare, di edutainment (educa-
tion + entertainment)? E’ vero che
gli Uffizi sono il prototipo consape-
vole del museo, pensato da France-
sco I con la Tribuna costruita
appunto per diventare museo. Che
distanza c’è fra questo museo ri-
masto quello delle origini e i musei
moderni? C’è una sorta di barriera
che questo immenso deposito di arte
frappone fra sé e il pubblico?
Mi è capitato di sognare i Grandi
Uffizi, un museo ordinato per autore
che raggruppasse tutte le opere gli Uf-
fizi e le opere di Pitti. Gli Uffizi hanno
una organizzazione antica, Pitti peggio
perché è una quadreria che tiene, ad
esempio, in alto non visibile un Gior-
gione straordinario. Immaginare un
museo moderno di questo tipo sarebbe
il più importante museo del Medioevo
e del Rinascimento del mondo. Però
cosa si perderebbe con una cosa del ge-
nere? Certamente questa specie di
strano mistero: gli Uffizi nascono come
una esposizione di una raccolta privata,
poi si ingrandiscono, ma gli ostacoli alla
modernizzazione sono enormi. In
primo luogo nell’edificio che ha ogget-
tivi limiti. Detto questo, quando si fini-
sce la prima ala e si arriva nella parte
corta e si vedono le colline, l’Arno, allora
si capisce che questo non si può per-
dere. Nel mio libro cito una poesia di
Dino Campana che  si intitola Uffizi del
1914 ma non vi si parla di Botticelli,
bensì di quel panorama, delle colline:

nella sua follia Campana aveva intuito
che gli Uffici sono anche quelle grandi
finestre, sospese in aria e che ti fanno ca-
pire da dove viene la pittura che il
museo contiene. C’è un fascino nel di-
sordine degli Uffizi che non c’è ad
esempio nell’Accademia. Forse si do-
vrebbe creare una struttura più funzio-
nale dove periodicamente si
organizzino delle mostre tematiche e vi
si riuniscano tutte le opere afferenti a
quel tema.
Da questo presentare il tuo lavoro mentre
lo stai facendo ti aspetti qualche contributo
che condizioni il lavoro stesso?
E’ un cantiere quasi al tetto, composto
al 95%. L’ho scritto prima dell’estate;
poi l’ho lasciato decantare e lo ripren-
derò a dicembre per un’ultima ripuli-

tura. Siccome credo
– e l’ho scritto nel mio Che fine faranno
i libri? - che sempre di più con l’avanzare
del digitale i libri saranno una narra-
zione pubblica. Come vivranno gli
scrittori quando tutti i libri saranno sca-
ricabili dal web? Forse vivranno come
faceva Ariosto o Omero, cioè girando e
raccontando. Il rapporto con il pubblico
sarà soprattutto vocale. Già oggi molti
scrittori lo fanno, come Erri De Luca
che fa centinaia di racconti e spettacoli
teatrali. Come avviene nel mondo di-
scografico: prima si facevano i concerti
per promuovere un disco, oggi al con-
trario si fanno migliaia di concerti da cui

si guadagna e poi, incidental-
mente, si pubblicano dischi, come il ca-
talogo di una mostra. Mi piace vedere le
facce della gente quando parlo del libro
che scrivo.
Le facce delle persone: anche questa è una
visita nella visita, quella delle pose, delle
facce, delle reazioni dei visitatori.
Io dedico le ultime pagine del libro ai
fruitori, che per me sono quelli del po-
meriggio, non le comitive con guide,
bensì le persone singole. Se le guardi
sono persone che hanno aspettato una
vita per essere lì, che l’hanno desiderato
tantissimo. Le facce di queste persone
sono incredibili: vedi il contatto diretto
con la bellezza. Oggi gli Uffizi sono una
sorta di risarcimento estetico. Sarebbe
bello che fossero gratuiti, almeno il po-
meriggio, per i cittadini; e allora potresti
permetterti di andarci più volte e gu-
starti una sala per volta. Quando ci an-
davo con mio padre la domenica erano
gratuiti.
Gli Uffizi sono il museo meno visto dai fio-
rentini, almeno in parallelo allo svilupparsi
del turismo di massa. Anche qui si perde
una parte importante dell’identità della
città. C’è stato un cambiamento antropo-
logico in tal senso?
Certo. Per me che sto lontano, gli Uffizi
sono un patrimonio identitario: lì c’è la
mia storia, le mie radici. Aprirlo gratui-
tamente al pubblico il pomeriggio tardi.
E poi ogni tanto aprire al pubblico i de-
positi dove sono contenuti centinai di
autoritratti. Nella parte iniziale del libro
ricordo che gli Uffizi nascono come gal-
leria di ritratti: questa connotazione si
è persa perché i ritratti di Giovio sono
in alto e nessuno li nota. Gli Uffizi
hanno lanciato nel ‘700 una sorta di
concorso perché i pittori donassero il
proprio autoritratto: questo non è oggi
visitabile, ma sarebbe interessante recu-
perare questo aspetto celebrativo degli
Uffizi.

Dino Campana, Firenze (Uffizi) 
Entro dei ponti tuoi multicolori

L'Arno presago quietamente arena
E in riflessi tranquilli frange appena

Archi severi tra sfiorir di fiori.
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“ “Con la cultura
non si mangia

Giulio Tremonti

I CUGINI ENGELS

Rottamiamo?
No, basta
un trasloco
Il buon vecchio e caro Pierluigi Ber-
sani appena arrivati i risultati eletto-
rali definitivi delle primarie nel tardo
pomeriggio di lunedì ci ha chiamati.
Siccome sa che ormai da tempo abi-
tavamo qui in Toscana ci ha chiesto
consiglio su come poter fare a rimet-

tere in carreggiata la sua
parte di partito che
aveva il 90% dei dirigenti

dalla sua e ha ottenuto invece il
35% dei consensi dagli elettori.

Noi, ricordandoci
della vecchia
scuola del PCI,
abbiamo pro-
posto un me-
todo antico di

spostamento dei dirigenti. Accadeva
infatti che fino agli anni ’80 i diri-
genti delle regioni “forti” andavano a
rimpolpare i compagni delle federa-
zioni, soprattutto del meridione, più
deboli. Fu così che Michele Ventura,
attuale deputato fiorentino del PD,
per un periodo ricoprì la carica di se-
gretario della Federazione Comuni-
sta di Trapani o che Giulio Quercini,
ex parlamentare e migliorista storico,
fu addirittura nominato segretario re-
gionale sicialino. Ecco, su quell’esem-
pio, abbiamo proposto a Bersani di
far recapitare in terra toscana i diri-
genti delle federazioni di Napoli,
Campobasso o Gela a dirigere i ber-
saniani toscani e mostrare loro come
si fa a vincere le primarie e si interlo-
quisce con le amministrazioni locali e
regionali.
Ma a quel punto Bersani, convinto
ma fino a un certo punto, ci ha chie-
sto cosa fare dei suoi dirigenti locali
una volta sostituiti. Noi, a titolo di
exemplum, gli abbiamo risposto che
almeno uno, tra l’altro dei più in-
fluenti, avrebbe potuto ritornare a Pa-
rigi ad occuparsi di alimentazione nel
medioevo visto che ne fa gran vanto
ad ogni occasione. Noi, di nostro,
vista la conoscenza approfondita
nella città in cui il nostro più influente
cugino ebbe a rifugiarsi, ci siam per-
fino proposti di aiutarlo nel trasloco.

RIUNIONE DI FAMIGLIA

L’antropologa metropolitana Denise Dalla Bona ha composto
un istant-book  raccogliendo tradizioni attualissime nelle prin-
cipali città italiane. La novella
che da il titolo al libro,
Monti.Zemolo, è intensa di in-
trecci e di interrogativi, scorre
velocemente, sembra scritta in
tempi lontanissimi, invece,
narra di cose a noi contempora-
nee. Si racconta di un raffinato
ed aristocratico abate che de-
pone un despota il quale oltre a
non governare, aveva trasfor-
mato la reggia in un lupanare.
Il Principe Marco Svetta detto
l’Impassibile, viveva in disparte,
scrivendo di uno dei peggiori
vizi dell’uomo:  l’Usura Degene-
rata, nella materia era  da tutti
riconosciuto come il miglior
esperto. Il popolo lo implora af-
finchè tolga di mezzo l’odiato
monarca. L’Impassibile, sbara-
glia in pochi giorni il perfido re
Silvio di Tacco. Dapprina è
osannato da tutti, poi perde len-
tamente il consenso, anche per-
chè, oltre ad imporre nuove
gabelle, si vocifera che abbia
rapporti, non troppo naturali,
con Zemolo un fighetto viziatello appartenente alla nobilità de-
caduta piemontese. L’originalità del racconto è che non finisce
con  un tradizionale “vissero felici e contenti” ma con un laconico:
chissà come andrà a finire...

LE SORELLE MARX

Lavoro nero
sul tappeto rosso
Lo scalpore del rifiuto di Ken Loach di
andare al Festival del cinema di Torino è
durato il prosaico abbaio di cane. Il regi-
sta britannico aveva negato la presenza
sotto la Mole per motivi ideologici: l’ester-
nalizzazione di lavori fatta dal Tff verso
una cooperativa che ha applicato una po-
litica non cristallina nei confronti dei la-
voratori. E a Ken il rosso, che
all’argomento ha anche dedicato una pel-
licola, Bread and Roses, il fatto non è an-
dato giù. Il festival naturalmente risponde
che è tutto falso, ma intanto la polvere è
uscita da sotto il tappeto (rosso, of
course). Perché dietro ad ogni Dario Fo

c'è un Dario
Fa..cchino che
per pochi euro
smonta e ri-
monta gli spet-

tacoli. Lasciando perdere le tragedie (il
morto al concerto della Pausini) basta
pensare a quei ragazzi che montano sul
palco a sipario abbassato e che veloce-
mente ripuliscono la scena: se non sono
addirittura braccia reclutate con tecniche
di caporalato (amici di amici che arro-
tondano) sono tecnici pagati a giornata
(dalla mattina alla notte) una miseria
per trasportare piantane da una parte al-
l'altra dell'Italia. Chiudiamo queste so-
relle (forse troppo ispirate al nostro
fratellino barbuto) con due considera-
zioni. Anni fa un teatrante ci dette questa
dritta durante un festival: la qualità di
uno spettacolo si vede da quanti tecnici ci
sono in platea. La seconda invece è: visto
l’andazzo italiano, se tutti gli artisti faces-
sero come Ken Loach, sul prossimo tap-
peto rosso chi sfilerebbe?

ZAPRUDER

Pillole
a 8mm
Ma anche Zapruder si sdoppia, vede
doppio, ha dei doppi, è duplice e duale.
L’altro giorno ha puntato il suo amato-
riale obiettivo sullo schermo del compu-
ter. Nello schermo del computer c’era la
ripresa di un video di una web tv, tale
Repubblica tv (ma Zapruder non la co-
nosce, deve essere roba dell’ultimo ven-
tennio…). Questa tv web trasmetteva il
video di una radio, radio che aveva
messo, come sembrano ormai fare tutte,
una camera all’interno di uno studio ra-
diofonico. Infine tutte le tv hanno riman-
dato il video della webcam della radio
che la web tv ha ripreso. Zapruder, su-
dato e confuso, ha infine capito che lo
scout ripreso fingeva di non essere ri-
preso, né ascoltato. E ha pensato che
quindi sia stato lui, lo scout a riprendere
Zapruder...e allora: Zapruder pensa
"ma possibile che lo scout pensi che an-
cora gli occhi siano così sprovveduti?
Cioè pensa che noi si creda davvero che
lui pensi di non essere registrato? nel
2012 dentro ad una radio? No; e allora
recita. E Zapruder pensa: ma non po-
teva dire quello che ha detto senza fare
la recita di pensare di non essere regi-
strato e dirlo e basta? Perchè fingere? Per
dire poi che lui farà ciò che promette!
beh, se per dire questo deve fingere di
non essere registrato... Zapruder pensa
allo scout come premier, quindi Zapru-
der pensa che per dire che farà ciò che
promette non debba mettere in confu-
sione chi ha lo sguardo innocente sulle
cose. Zapruder ora è stanco. 
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C
apita, in questo scorcio di mil-
lennio sovraccaricato dalle
(tele)comunicazioni, sempre
più veloci, compresse e “tasca-

bili”, di porsi la più disarmante tra le do-
mande: la realtà che ci circonda e ci
determina, espansa, complessa e sem-
pre più diffusa, siamo ancora capaci di
guardala? La fruizione delle immagini
spesso scivola in una comoda passività,
retaggio ineludibile dell’ormai decli-
nante “civiltà del televisore”, che dopo
averci saturato d’immagini, ci ha pri-
vato della capacità di indagarle. Il la-
voro di Yuri Ancarani si svolge da oltre
un decennio nella direzione opposta,
scavando in quella sottile faglia dove la
realtà si presenta semplice e immediata,
ma ci offre al contempo uno scarto im-
maginativo, per un’osservazione più
critica e consapevole.
La mostra Ricordi per moderni, curata
da Luigi Fassi e Alberto Salvadori nella
cripta del Museo Marino Marini (visi-
bile fino al 5 gennaio 2013), è un’estesa
ricognizione sul lavoro del filmaker ra-
vennate (classe 1972), con tre video
inediti prodotti per l’occasione assieme
ad altri undici realizzati tra il 2000 e il
2009. Al principio del percorso, è su-
bito una “dichiarazione di poetica”:
privo di sonoro e costruito su corri-
spondenze tra piani orizzontali, il video
Ugarit (2007) testimonia la necessità
di Ancarani di stimolare un approccio
critico alla visione, con mezzi semplici
e non finzionali: le immagini non spie-
gano la realtà, ma ce la mostrano con
tutta l’intensità di un’esperienza stra-
niante.
Un poco avanti e più in disparte, infor-
chiamo le cuffie in dotazione, per im-

di Simone Rebora
simone.rebora@libero.it 

mergerci in un “road movie” sul fur-
goncino del fruttivendolo (Aranci
Mantra): viaggio che è anche un’iden-
tificazione impossibile, con un punto
di vista assente, reificato. Ma da questa
postazione “minore” il passo è breve
per giungere al nucleo centrale del-
l’esposizione: quattro schermi di 4x3
metri, su cui sono proiettati in rota-
zione dodici video, per un totale di
circa 50 minuti di visione. Il taglio do-
cumentario resta la cifra distintiva –
come anche l’impatto straniante. E
mentre inizialmente possiamo restare
catturati dalla bellezza delle immagini
o dalla suggestione dei sottofondi so-
nori (opera di Wang inc.), solo in se-
guito ci rendiamo conto
dell’eccezionalità (spesso disturbante)
del contenuto. Un bacio romantico
sullo sfondo di un impianto petrolchi-
mico; profilattici che galleggiano come
fiori d’acqua nei canali; lap dance not-
turne sui pali dei cartelli stradali; ma
anche striscioni pubblicitari cinesi sulle
spiagge romagnole e spiagge roma-
gnole “trapiantate” dall’altro lato del
mare.
A tratti Ancarani calca fin troppo la
mano, e la documentazione sfocia nella
pura performance. Ma l’obbiettivo, in
fondo, non ne risulta compromesso: ri-
velarci ciò che nel reale eccede la co-
mune (e piatta) percezione della realtà,
per poter osservare con occhi nuovi (e,
forse, per la prima volta) il mondo in
cui viviamo, crogiuolo di contraddi-
zioni, conflitti e bellezze celate.

Ricominciare
a guardare

Yuri Ancarani
al Museo

Marino Marini
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Ugarit, 2007, Still da video, Courtesy l’artista
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G
ennaio 1779. Da pochi mesi
Francia e Inghilterra si affron-
tano per terra e per mare nella
“guerra delle colonie”...non è

l’incipit di uno dei romanzi della fortu-
nata serie di Patrick O’Brian sul capi-
tano Jack Aubrey e della sua Surprise ma
l’inizio dei uno dei pochi e fortunati libri
che affrontano il tema del Grand Tour e
del collezionismo a esso collegato con
un approfondimento, questo sì raris-
simo, sulla produzione artistica (un
tempo definita) minore e dei souvenir.
La cattura da parte di una squadra fran-
cese della fregata inglese Westmoreland
salpata da Livorno con un carico di
pesce azzurro, olio di oliva e forme di
parmigiano (sembra un inno alla dieta
mediterranea) ma soprattutto con un’ot-
tantina di casse piene di libri e di opere
d’arte antiche e moderne provenienti
dall’Italia e principalmente da Roma è
usata, da Antonio Pinelli, come pretesto
avvincente per addentrarsi nella feno-
menologia legata a quel rito di passaggio
per la classe dirigente inglese, e non solo,
che era costituito dal viaggio in Italia.
Dal prezioso materiale conservato
nelle casse (finito poi dal porto di Ca-
dice al Prado o all’Accademia di San
Fernando a Madrid) si risale ai pro-
prietari come quelle di Francis Basset
e del suo tutor il reverendo William
Sandys ricostruendo il viaggio dei due
gentiluomini, iniziato nell’aprile del
1777, che li porterà fino a Napoli senza
mancare una sosta fiorentina dall’am-
basciatore inglese Horace Mann. Sosta
che sarà ripetuta nella via del ritorno e
testimoniata, forse, dalla presenza dei
due nella celeberrima Tribuna degli
Uffizi di Johann Zoffany che immor-
tala la comunità intellettuale anglofio-
rentina.
Se la prima parte del libro ci introduce
nell’argomento del Grand Tour e di al-
cuni dei suoi protagonisti la seconda ap-
profondisce la reale consistenza del
fenomeno nel suo baricentro che è la
Roma della seconda metà del XVIII se-
colo. Un pellegrinaggio laico che unisce
generazioni di eruditi nel culto dell’età
di una antica età dell’oro, una sorta di
transfert della classe dirigente inglese in
piena epopea imperiale che vede nelle
modeste condizioni attuali della società
romana una lezione da apprendere per
non cadere negli stessi errori. Si tratteg-
gia la fitta rete di antiquari, restauratori,
mercanti, copisti e artisti pronti a lucrare
con buona fortuna intorno al mercato
dell’antico, ma anche la città dove i papi
aprono al pubblico le raccolte archeolo-
giche e fondano nuovi musei come il
Pio-Clementino nel 1771 e promulgano
leggi di tutela sul patrimonio artistico.
Un Italia “museo a cielo aperto” così
come la tratteggia Quatremère de
Quincy nelle sue celebri Lettres à Mi-
randa nel tentativo di opporsi al sac-
cheggio dell’armata francese
rafforzando il concetto di unitarietà da
opera d’arte e contesto con brani che an-
cora oggi colpiscono per la loro visione
profetica.

di Carlo Francini
carlofrancini@gmail.com

FTM FUORITEMPOMASSIMO

Pellegrini
a caccia
di souvenir

Insomma questi tentativi di protezione
del patrimonio culturale portarono a in-
centivare la produzione di copie, calchi
e di un florido mercato di souvenir in
funzione di surrogato. 
L’ammirazione per l’antico e per Roma
colpì anche alcune personalità regali
come Caterina II di Russia che fece edi-
ficare nell’Ermitage delle nuove Logge
di Raffaello con un operazione colossale
di copie degli affreschi vaticani e di Gu-
stavo III di Svezia che, reduce dal suo
viaggio in Italia, iniziò una serie di acqui-
sizioni sempre di altissimo livello per la
sua residenza a Stoccolma.
L’esempio di John Soane nella sua casa
museo di Londra (ancora oggi visitabile
e con quale emozione!) e di Charles
Townley completa, in una versione pri-
vata, questa passione che nel caso di
Townley raggiunse proporzioni impres-
sionanti per qualità e quantità con una
serie di capolavori che oggi si possono
ammirare al British Museum.
Questi esempi sono solo l’avanguardia
di plotoni di Grand Tourists che ali-
mentarono l’industria artistica dei
grandi centri d’arte come Firenze, Vene-
zia, Roma e Napoli. Un esercito di pit-
tori e vedutisti, scultori e artigiani erano
pronti a soddisfare le esigenze di questa
schiera di clienti. Tra i nomi più illustri
Giovan Battista Piranesi, Bartolomeo
Cavaceppi e Giovanni Volpato. Dalla
conduzione di scavi, alle incisioni, al re-
stauro: questi artisti e in particolare il
Volpato crearono dei veri atelier tra re-
cupero e produzione realizzando “in
serie” riproduzioni di capolavori e por-
cellane di uso comune. Di grande inte-
resse la realizzazione nella città eterna
di modelli in sughero che duplicavano
in scala i più importanti monumenti del
passato, accompagnati da tutta una serie
di ebanisti, glittici, orafi e fonditori in
grado di riprodurre ogni sorta di anti-
chità.
Il libro si conclude tracciando la fortuna
del micromosaico, una delle attività più
fiorenti dell’industria artistica romana
del tempo. Dallo Studio del Mosaico
della Fabbrica di San Pietro, destinato
alle grandi pale d’altare della basilica va-
ticana, al mosaico minuto in smalti filati
deputato a decorare tabacchiere, scatole,
gioielli di varia foggia e tavolini con un
reportorio iconografico che spaziava dai
mosaici antichi alla riproduzione di ve-
dute e monumenti romani. 
Una felice età, quindi, per la produzione
artistica e artigianale che dovrebbe far
riflettere su un settore profondamente
in crisi di valori come quello dell’artigia-
nato artistico che ha abdicato al mercato
dei souvenir lasciando consapevol-
mente o inconsapevolmente il testi-
mone a paccottiglie di paesi lontani,
complice un sostegno inesistente non
solo economico, ma soprattutto di pen-
siero e di visione.
A proposito se volete vedere dei gioielli
in micromosaico romano c’è una bot-
tega in Ponte Vecchio che ne espone di
notevoli... ma non voglio dare indica-
zioni più precise. Buona ricerca.
Antonio Pinelli, Souvenir. L’industria
dell’antico e il Grand Tour a Roma, 

Laterza, 2010.Fig.1 Antonio Chichi, Tempio di Castore e Polluce, sughero, 1777-82. Kassel.
Museumslandschaft Hessen Kassel.
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“G
li archivi Alinari e la sin-
tassi del mondo”, questo
il titolo dell’esposizione
in corso fino al 6 gennaio

presso il MNAF a Firenze, il museo della
Fondazione fratelli Alinari che così celebra
il suo 160°. Curata da Christophe Ber-
thoud e presentata ai Rencontres d’Arles
2012, questa proposta mira a mettere in-
sieme letteratura e fotografia, e forse anche
qualcosa di più, il tutto tenuto insieme
dalla trama di un omaggio a Italo Calvino,
ispiratore tanto di artisti quanto di scrittori,
le cui suggestioni sembrano inesauribili. 
Un tentativo che forse avrebbe lusingato
lo stesso scrittore, che almeno in un’occa-
sione, ne L’avventura di un fotografo
(1955), esplorò a fondo le implicazioni ar-
tistiche, di indagine, finanche di scrittura,
proprie del medium in questione. “Cre-
dere più vera l’istantanea che il ritratto in
posa è un pregiudizio…” scriveva Calvino,
e aggiungeva: “La fotografia ha un senso
solo se esaurisce tutte le immagini possi-
bili”. Il Curatore ha però scelto di insinuarsi
nei mondi fantastici di Calvino, più che in
quelli legati al mondo reale, scartando abil-
mente Le città invisibili, forse un po’ infla-
zionate, per andarsi a concentrare su
un’opera che di norma se ne sta un po’ più
in disparte, Il castello dei destini incrociati.
Nel libro Calvino connette la scrittura con
le lame dei tarocchi per raccontare di
nuovo storie di viaggiatori, che si servono
proprio delle carte per comunicare, privati
non si sa come della parola. Il Curatore
segue le sue orme, e attingendo nell’im-
mensità degli archivi Alinari tenta di tra-
sferire il racconto nelle fotografie. “Le
fotografie si ordinano secondo un sistema
di parole chiave e si sostituiscono alla nar-
razione letteraria”, ammonisce fin da su-
bito. Ne viene fuori un percorso in 7 storie
con ben 90 immagini. Alle pareti, tinte di
un rosso opaco, vediamo accostate le pa-
role di Calvino, le foto dell’archivio e gli ar-
cani dei tarocchi. Al visitatore viene
lasciata la seduzione di ricreare, attingendo
alle tre fonti, le proprie storie, in un rap-
porto di immobile interattività. 
L’efficacia però è tutta da dimostrare.
L’idea c’è, ma sembra racchiusa nel sigillo
delle carte. Chi non le conosce bene diffi-
cilmente potrà penetrare i segreti del rac-
conto. Anzi, complice anche un’infelice
gestione degli spazi, che complica il per-
corso fino a fare perdere il bandolo della
matassa, il visitatore rischia di ritrovarsi di
fronte a un muro pieno ma muto, imper-
scrutabile, dove il legame testo, arcani e
immagini si perde, se non in alcune occa-
sioni didascaliche, lasciandolo di fronte
alle bellissime foto conservate negli archivi
ma che faticano a raccontare le loro storie.
Una grande suggestione che rischia di fal-
lire nella sua missione, quella di narrare,
per lasciarci soli non più ad ascoltare ma
ad osservare, ciechi, un racconto che non
vediamo.  Per consolarci possiamo però
sottoscrivere la piena riuscita dell’altro in-
tento del Curatore, quello di dimostrarci
che queste foto, lungi dall’appartenere solo
al passato, riescono ancora a parlarci al pre-
sente, seppur singolarmente, rinnovando
la sfida dell’eternità dell’immagine.

di Stefano Bartolini
stefano.bartolini1@gmail.com

di Duccio Ricciardelli
d.ricciardelli@libero.it

I disegni effimeri di Perjosvski

L’artista rumeno Dan Perjosvski è
uno di quei personaggi che ver-
rebbe voglia di intervistare per delle
ore, è un uomo pieno di aneddoti,
storie da raccontare, esperienze di
vita e di fughe, è un
personaggio fuori
dalle righe con il
quale sarebbe splen-
dido fare un viaggio
in macchina per delle
ore e gli argomenti
non finirebbero mai.
Il regista romano
Milo Adami riesce
perfettamente ad en-
trare in sintonia con
l’opera e le storie di
Perjosvski, impe-
gnato in una sua per-
sonale al MACRO di
Roma. L’artista ru-
meno sta disegnando
le enormi pareti del
museo capitolino,
appollaiato su un
montacarichi, co-
sparge le superfici
bianche con i suoi
segni anarchici e creativi, sembrano
i disegni di bambini disturbati dai
bombardamenti o le fantasie dei re-
clusi nei manicomi. Suddiviso in
capitoli tematici il documentario
racconta il suo stile e l’approccio
all’arte durante l’allestimento di
The Crisis in ( not ) Over dove il
pubblico poteva vedere l’artista di-
segnare dal vero e poteva interagire
con lui discutendo e parlando del-
l’opera in lavorazione. Perjovski
non ha galleristi, né collezionisti,
lui dipinge su pareti di musei e isti-

ICON

Un castello
di destini
troppo
incrociati

tuzioni che poi vengono ritinteg-
giate, quindi la sua opera per sua
stessa scelta è effimera, non si con-
serva, dura il tempo stesso della
mostra. Perjovski è stato costretto
dal regime comunista a rimanere
nascosto per anni e a subire vincoli

di ogni tipo, per questo almeno
nella sua arte vuole essere libero e
decide da solo come promuoversi e
vendersi. Interessantissima la parte
del film dove si può osservare il la-
voro di passaggio dal suo taccuino
alla parete. Perjovski ha centinaia di
taccuini neri dove annota e disegna
tutto ciò che vede, quello è il suo la-
boratorio, il suo regno di fantasia e
creatività. Ottimo film per capire
l’opera e la filosofia di un artista
contemporaneo eccentrico e ge-
niale.

Un Calvino un po'
intrecciato nella
mostra agli Alinari
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N
el 1883 il Direttore Generale
delle Antichità e Belle Arti,
Giuseppe Fiorelli, annotava:
“il sig. Guido Carocci di Fi-

renze riferisce al Ministero, che non
lungi dal paese di Vicchio nel Mu-
gello sono dei segni di abitazioni di-
strutte, del tempo etrusco e romano,
ed essere convenevole che qualche
archeologo vi acceda, per dedurne
la loro vera importanza”. L’incarico
fu affidato al Commissario dei
Musei e degli Scavi d'Etruria, Gian
Francesco Gamurrini, il quale pron-
tamente riferì al Ministero della
Pubblica Istruzione: “alla destra del
fiume Sieve, che traversa per lungo
il Mugello, dividendo così gli Ap-
pennini dai monti fiesolani, e preci-
samente ad un chilometro dal ponte
di Vicchio per Dicomano, restrin-
gono la sinuosa valle del fiume le
colline appellate Colla, Pimaggiore,
Montesassi. Fra Colla e Pimaggiore
scende ripido il fossato delle Rovi-
naie, così detto per i detriti che
porta di distrutte fabbriche… Risa-
lendo sul fosso, si scorge ad evi-

denza che quelli
p r o v e n g o n o

specialmente
dal poggio
di Colla…
ed il suolo
ne è sparso

su per la
costa fino alla

cima: e dalla
loro forma e qualità

si deduce, che trattasi di abitazioni
etrusche, non romane, onde prima
di accedervi si forma il concetto, che
nella parte superiore sia stato un ca-
stello etrusco, non più abitato al-
l’epoca romana”. Oggi tutta l’altura è
rivestita da un bosco ceduo di casta-
gni, intercalati da quercioli e da
qualche pino, con fitta macchia che
invade il sottobosco. 
Dopo alcuni interventi di scavo ese-
guiti dalla Soprintendenza alle An-
tichità dell’Etruria (1968-1972),
l’insediamento etrusco di Poggio
Colla è dal 1995 oggetto di indagine
del Mugello Valley Archaeological
Project, una joint venture sponso-
rizzata da tre università americane
(http://smu.edu/poggio/index.ht
ml). Poco più in basso della sella de-
nominata Colla, presso il pianoro di
Pimaggiore, ricognizioni effettuate
nel 1967 individuarono numerose
aree di frammenti ceramici e lapidei
da mettere in relazione alla presenza
di tombe, probabilmente pertinenti
all’insediamento sul Poggio Colla.
Nella stessa zona nel 1911 si rin-
venne una statuetta bronzea, oggi
dispersa, non dissimile dalle figure
votive trovate nel santuario del
Monte Falterona. Antiche tracce di

Mario Luzi e Siena,
un amore estremo

di Alberto Favilli
favilli1975@libero.it

di Franco Manescalchi
novecentopoesia@gmail.com

Per Mario Luzi, Siena, con la sua im-
magine urbana e il suo distendersi
nelle crete ed oltre, fino alle pendici
amiatine, è certamente una meta-
fora dell’essere consentaneo alle cri-
stiane modulazioni della terra
d’origine a cui ritornò poi confer-
mandone l’assoluta valenza ma-
terna.
I tre anni in cui vi rimase da giovane
furono davvero fonte di poesia ed
umanità a cui sempre farà ricorso e
ritorno.
Così Siena lo ricorda nella targa
commemorativa apposta sulla casa
in cui visse, nella contrada della Gi-
raffa: in questa casa abitò nella sua
prima giovinezza il poeta Mario
Luzi e ne fece uno dei luoghi del-
l’anima”.
E da quel “centro” muoveva la sua
avventura spirituale:
La strada tortuosa che da Siena con-
duce all'Orcia
traverso il mare mosso
di crete dilavate
che mettono di marzo una peluria
verde
è una strada fuori del tempo, una
strada aperta
e punta con le sue giravolte al cuore
dell'enigma.

EX CAVO

SPIRITI DI MATERIA

Ma, al di qua di questa estensione
geo-filosofica, Luzi fu fedele anche
alle tradizioni più clamorose e di-
scusse della città. Sul Palio, ad esem-
pio, lasciò questa dichiarazione, al
Sito del comune di Siena:
“Il Palio è il Palio. Nessuna interpre-
tazione sociologica, storica, antropo-
logica, potrebbe spiegarlo.
Sublimazione e dannazione insieme
del fato in ogni singolo senese e nella
sua cittadinanza. Rogo furente della
senesità, in ogni caso impareggiabile
conferma di essa. (1998)”
E la sua terra gli fu riconoscente. Un
esempio per tutti.
Pienza,  che il poeta aveva scelto
come residenza estiva, gli conferì la
cittadinanza onoraria. E il poeta, per
ricambiare, a Pienza fece dono dei i
libri della sua personale biblioteca, e
del suo archivio letterario, custoditi e
gestiti dal Centro studi "La barca".
Così, il rapporto fra Luzi e la sua terra
si è talmente intricato che non si può
visitare Siena e la sua provincia, fino
alla Maremma, senza cercare e tro-
vare nei versi del poeta più di un rife-
rimento. 

MARIO LUZI E SIENA, UN AMORE ESTREMO

Mi guarda Siena,
mi guarda sempre
dalla sua lontana altura
o da quella del ricordo –
come naufrago?
come transfuga?
mi lancia incontro
la corsa
delle sue colline,
mi sferra in petto quel vento,
lo incrocia con il tempo –
il mio dirottamente
che le si avventa ai fianchi
dal profondo dell’infanzia
e quello dei miei morti
e l’altro d’ogni appena
memorabile esistenza…
Siamo ancora
io e lei, lei e io
soli, deserti.
Per un più estremo amore? Certo.

Da “Mi guarda Siena”,
Provincia di Siena

Ruderi franati e megaliti fantasma

culti pagani a Vicchio

culto sono segnalate anche a Mon-
tesassi, toponimo che esprime effi-
cacemente la natura di questo luogo,
dal quale si domina tutta la conca
del Mugello. Ivi non solo sorgono i
ruderi dell’antica chiesa di San Giu-
sto, ma aleggiano anche vetusti fan-
tasmi. Il Carocci, infatti, segnalava la
presenza di “una doppia fila di gi-
ganteschi pilastri acuminati disposti
a semicerchio”, megaliti, questi, che
risultavano distrutti dagli scalpellini
del luogo già ai primi del ‘900. Si
consideri, infine, che fino a pochi
anni fa, il giorno dopo la Pentecoste,
si celebrava sulla cima del monte la
festa di S. Giusto: questa data corri-
sponde a una delle scadenze tipiche
per le feste contadine, il raccolto dei
cereali. Non è improbabile, quindi,
che si sia avuta una sovrapposizione
del culto cristiano a precedenti culti
pagani.

Veduta panoramica di Poggio Colla, P. Gregory Warden, MVAP, & Southern
Methodist University



Palazzo Pitti e nella collezione
Giorgi. Altrettanto significativi al-
cuni dipinti con vedute e figure di
un mondo, quello dell’alta Ma-
remma e dell’Amiata, luogo predi-
letto dall’artista a partire dagli anni
’40 del ‘900.
Una specifica esposizione delle
opere dedicate all’Amiata, alla Ma-

remma e ai suoi paesi è prevista a
Grosseto alla fine di gennaio del
2013.I dipinti esposti, riguardano
sessant'anni di attività di Granchi,
dalla prima formazione nella bot-
tega del padre Pasquale Granchi
(1870-1931), al completamento
(1923-28) della sua formazione al-
l’Istituto d’Arte di Porta Romana
che dimostra l’altissimo livello tec-
nico e artistico di cui era in grado di
disporre l’ “artiere” fiorentino fin
dagli anni dell’apprendistato. L’espo-
sizione presenta anche alcune testi-
monianze dell’attività più tarda di
Vittorio sempre mantenutasi nel
solco di un naturalismo europeo di
forte emotività e moralità. E’ da
questa capacità e flessibilità tecnica
unita ad una rara sensibilità artistica
che prenderà avvio per Vittorio
Granchi, a partire dal 1932/34 nel
“Gabinetto Restauri” creato da Ugo
Procacci, quell’attività di restaura-
tore che diverrà ben presto e rimane
tutt’oggi un punto di riferimento
della Scuola Fiorentina del Re-
stauro.
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A
vent’anni dalla scomparsa di
Vittorio Granchi (Firenze 20
ottobre 1908 – 30 novembre
1992), Maestro della re-

stauro fiorentino, la Classe di Pittura
e l’Accademia delle Arti del disegno
ricorda, dopo la giornata del 2008
per il cente-
nario della
nascita che
valorizzò il
suo ruolo di
r e s t a u r a -
tore, la sua
figura di pit-
tore e deco-
ratore con
una mostra,
nella Sala
degli Accademici in via Orsanmi-
chele, di opere inedite e ritrovate in
questi due ultimi decenni. Vittorio
Granchi fu testimone nel disastro
dell’alluvione del 1966 salvando,
con restauri rivoluzionari, molti ca-
polavori danneggiati tra cui il Cro-
cifisso di Cimabue, intervento
questo considerato una “rivoluzione
copernicana” nel campo della con-
servazione. Il suo ruolo nel campo
del restauro del patrimonio artistico
è stato ampiamente documentato in
un volume curato da Marco Ciatti e
Andrea Granchi (Collana di Studi e
Documenti “Storia e Teoria del re-
stauro”, 2010).
Ancora da approfondire è l’attività
pittorica e decorativa del Granchi in
parte già conosciuta grazie all’espo-
sizione che si tenne nella Sala Espo-
sizioni dell’Accademia delle Arti del
Disegno nel 1992 pochi
giorni dopo l’improvvisa
scomparsa dell’artista. La
sua opera non cessa di sor-
prendere anche alla luce
delle recenti opere legate
all’attività giovanile di Vitto-
rio. Una scelta di questi la-
vori, provenienti per lo più
da collezioni private, sarà
esposta per la prima volta
nella Sala degli Accademici
dalla metà di dicembre. Sin-
golare il caso del piccolo di-
pinto eseguito in Albania nel 1942
in tempo di guerra e in occasione di
una poco nota e rischiosa missione
compiuta dal Granchi su incarico
della Soprintendenza fiorentina a
seguire una serie di opere dei musei
fiorentini, poi restate a Tirana, e
riapparso nel 2008. E non meno si-
gnificativi i tre dipinti con vedute di
Palazzuolo sul Senio e dei dintorni
di Firenze recuperati di recente. Tra
gli inediti presentati di particolare
interesse è quello datato 1957 con
“Rovine in via Capodimondo”, testi-
monianza dei danni causati a Fi-
renze dai bombardamenti. Tema,
quello delle rovine belliche, assai
caro a Vittorio Granchi che ci ha la-
sciato delle testimonianze conser-
vate oggi a Firenze alla GAM di

di Aldo Frangioni
aldofrangioni@live.it    
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Il Maestro 

A 20 anni
dalla sua
scomparsa
Vittorio
Granchi
in mostra
alla Sala
degli 
Accademici
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2
1.843: questi i visitatori del
Museo di Casa Vasari nel 2011.
Un buon numero, senza dubbio
ma composto, per oltre il 70%,

da pubblico non pagante, quindi – de-
duciamo - bambini. Un ottimo risultato,
dal punto di vista della didattica. Un nu-
mero quasi obbligato, pensiamo, visto
che nei giorni festivi il museo chiude
alle 13, mentre solo in quello feriale –
uno dei tanti controsensi che abbiamo
rilevato – è aperto fino alle 19. Giorgio
Vasari la costruì in “un sito da fare orti
bellissimi nel borgo di san Vito, nella
migliore aria della città”: peccato che
l’informazione sia nota solo a pochi,
visto che l’ingresso sembra quello di
una casa privata con una targa scarsa-
mente visibile anche ai migliori inten-
zionati visitatori. E come per entrare in
una casa privata, si deve suonare il cam-
panello al bel portone di ingresso. Po-
trebbe trattarsi di una interessante
strategia di comunicazione, che segue il
filone più innovativo del turismo espe-
rienziale, fare immaginare di entrare
come ospiti nella casa di uno dei più
grandi intellettuali del Rinascimento.
Ma temiamo invece che la scelta sia mo-
tivata da più stringenti necessità di con-
trollo dell’ingresso e di esiguo numero
di personale, dal momento che la bi-
glietteria – costituita da un tavolo del
classico tipo “ministeriale” - è in cima
alla bella scalinata che porta all’apparta-
mento signorile del primo piano.
La casa è ottimamente restaurata e cu-
rata, con un ricco apparato esplicativo.
Non sono conservati gli arredi, ma le
decorazioni pittoriche realizzate da Va-
sari stesso. Alle pareti sono esposte
opere rappresentative della pittura cin-
quecentesca e in particolare della scuola
vasariana, secondo l’allestimento di Lu-
ciano Berti, del 1958. Non altrettanto
curato è il bel giardino, che richiede-
rebbe migliore manutenzione.
Sappiamo che Vasari, pur essendo inter-
venuto personalmente nei lavori archi-
tettonici e decorativi, vi visse solo per
brevi periodi. E, in effetti, di quello che
fu Giorgio Vasari per la storia dell’arte
del Rinascimento, visitando la casa si
percepisce, purtroppo, ben poco.

Suonate il campanello,
per entrare al Museo Vasari

di Barbara Setti e Simone Siliani

ANTIQUARIUM

L'Uomo Vitruviano in connessione
wireless

LA PAROLA

L’Uomo Vitruviano è un’icona che
da secoli accompagna l’umanità.
Pochi sanno che dietro l’Uomo Vi-
truviano vi è un altro uomo che,
quando distogliamo lo sguardo, è
pronto ad avvinghiarsi a noi ed ad
avvincerci.
Andiamo per ordine: l’uomo antico
nuotava serenamente nella propria
follia in una piscina di dei olimpici
bevendone l’acqua e risputandone
ego.
L’uomo successivo all’antico era di-
mentico di se per sopravvivere al
Medioevo nuotando in vasche di
notti stellate in cerca di Dio.
Successivamente nasce l’Uomo Vi-
truviano, invenzione atta a delegare
la follia umana a colui che ne sta
dietro.
Questa invenzione ci ha portato
fino alla modernità; l’alter ego
dell’Uomo Vitruviano si è amman-
tato, a seconda dell’epoca, di tona-

che e di armature fino al ‘900 nel
quale indossava divise in tinta a libri
neri o rossi.
Che fine ha fatto oggi colui che sta
dietro l’Uomo Vitruviano?
Lo vedo seduto in poltrona, provo a
parlargli ma non ha orecchie, provo
a mostrargli ma non ha occhi.
Esaminandolo egli possiede due

cavi coassiali Tv al posto dei bulbi
oculari, una presa SCART sull’om-
belico ed una presa ethernet sulla
nuca.
Egli ha spostato il nostro soggiorno
in Facebook, l’angolo cottura in
RAI, il bagno in Mediaset e la ca-
mera da letto in Sky apparecchian-
doci la tavola con un piatto catodico
ed una forchetta telecomando.
Costui prega risultati calcistici, mi-
naccia nomine per partecipanti alla
“casa” e predica consigli per gli ac-
quisti di improbabili vetture allo
scopo di curare il nostro ego.
Colui che sta dietro l’uomo Vitru-
viano, cioè dietro di noi, non si av-
vinghia più a noi con le braccia,
come nel passato, ma il suo abbrac-
cio è un fascio di fili telefonici per
arrivare ad una moderna e invisibile
stretta di connessioni wireless.
Credo che dovremmo riscoprire
Leonardo per capire come liberarsi
da questi due potenti tratti di segno
alchemico che furono vergati alla
nostre spalle.

di David Parrini
davetto@hotmail.com

Via XX Settembre, 55, Arezzo
Tel. 0575/40904
www.sbappsae-
ar.beniculturali.it/index.php?it/181/
casa-vasari
Orario visite
feriali 9,00-19,00
festivi 9,00-13,00 chiuso il martedì
Biglietto:  intero 4 euro, ridotto 2
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di Maria Tinacci Mossello
maria.tinacci@gmail.com  

ICON

Si sono svolti in questi giorni a Firenze
ben due convegni su Vespucci, in occa-
sione del 5° Centenario della morte. Già
nel 2004 la Società di Studi Geografici, in
stretta collaborazione con l’Assessorato
alla Cultura del Comune di Firenze,
aveva organizzato un Convegno teso in-
vece a ricordare il 5° centenario della sco-
perta del Mondo Nuovo, annunciata da
Amerigo Vespucci in due famose lettere
spedite a Firenze da Siviglia: la Mundus
Novus indirizzata a Lorenzo di Pierfran-
cesco de’ Medici e la Lettera a Piero So-
derini.
Proprio a causa di quelle lettere, la cui au-
tenticità è stata spesso messa in discus-
sione, la figura di Amerigo Vespucci è
assai controversa e per molti il Nostro
avrebbe usurpato a Colombo il primato
nella scoperta dell’America. Certo è che il
Vespucci fu il primo a rendersi conto
dell’esistenza di un "Nuovo Mondo” al di
là dell’Atlantico, il primo a rendersi conto
di essere al cospetto di un nuovo conti-
nente, descritto con dovizia di particolari
fisici e antropologici. E il suo credito nel
mondo iberico del XVI secolo doveva es-
sere ben elevato se, pur avendo egli viag-
giato per conto del Portogallo,la Corona

Amerigo: Piloto Major
di Spagna lo nominò Piloto Major a Sivi-
glia, dove visse fino alla morte nel 1512,
ormai non più mercante bensì uomo di
esperienza e di scienza. 
La rapida diffusione delle lettere circolate
a suo nome aveva indotto il
cartografo Martin Waldseemüller a usare
il genere femminile America del suo
nome latinizzato (Americus Vespucius),
per indicare il nuovo continente nella sua
parte meridionale (quella toccata da Ve-
spucci) in una carta del mondo disegnata
nel 1507 per la sua Cosmographiae In-
troductio, ma successivamente nel 1538
Mercatore  disegnò una mappa dove
anche il continente settentrionale porta il
nome di America, che venne così a desi-
gnare tutto il nuovo mondo.
E’ proprio sull’accusa al Vespucci di aver
usurpato la fama che spettava a Colombo
e, simmetricamente, sulla sua capacità di
scoprire il Nuovo che, al di là dell’aspetto
celebrativo, rifletteva il convegno del
2004 –non a caso intitolato “Conoscere
il mondo: Vespucci e la modernità. Im-
maginare – Rappresentare – Misurare –
Indagare”. La tesi era quella di una rela-
zione forte fra la cultura moderna (nel
caso specifico quella del Rinascimento
fiorentino) e la comprensione del
Nuovo. Di queste sue qualità Amerigo è

TEMPO PERSO

conscio, e se ne vanta, mentre Colombo
attribuisce la scoperta delle Indie alla rea-
lizzazione di una profezia di Isaia. Ma la
vicenda di Vespucci, mentre dimostra
l’inconsistenza dei pregiudizi (“Ciò che
abbiamo visto contrasta con l’opinione
degli antichi…”), mette anche in guardia
dalla rilevanza degli stereotipi (“girano
nudi …e tra loro la carne umana è cibo
ricorrente”), anche nella lettura più intel-
ligente del mondo. Di più, attualizzando
la vicenda delle scoperte e delle conqui-
ste coloniali, impone una riflessione sui
modelli di conoscenza e di azione che
hanno guidato e guidano la costruzione
degli spazi della modernità, a partire da
allora. Prende avvio infatti qui la moder-
nizzazione, in uno con l’occidentalizza-
zione del mondo, con la colonizzazione
di spazi sempre più grandi che vengono
ridotti ad un globo sempre più piccolo e
più omogeneo. Un processo di impoveri-
mento di risorse umane e naturali che va,
più che interrotto, invertito.

In mostra
alla Citè
Libreria Caffè
di Firenze

di Angela Rosi
angelarosi18@gmail.com

F
ino al 6 dicembre La Citè Libre-
ria Caffè di Firenze ospita la mo-
stra SeMiEclissi dell’artista Giada
Fedeli in arte GammaPhi. Le

campiture di colori delimitate da
spesse linee nere creano i volti delle
giovani donne, sono opere forti, po-
tenti come potente è il femminile ata-
vico ritratto da GammaPhi; un
femminile che è origine della vita, del
peccato e della conoscenza, ci ricorda
la cacciata dal Paradiso e la sofferenza
annunciata perché la consapevolezza
è dolore e crescita. La disubbidienza
di Lilith, luna e madre nera, è tratteg-
giata nei volti di GammaPhi, Lilith è
un’eclissi interiore, il vuoto, il lato
oscuro e misterioso dell’anima umana
e centro delle pulsioni inconsce.
L’opera Mi mento fa riflettere, quale
donna non ha mai mentito a stessa?
Poi a un certo punto della vita il volo
di Icaro per seguire la personale rotta
ma Icaro è anche la pazzia di raggiun-
gere il sole con ali fatte di cera e preci-
pitare in mare. I tratti di questi volti
sono forti, i colori decisi, le pennellate
larghe, la forza di queste donne esce
dal quadro, da questi volti traspare
Kali la Dea dell’energia femminile at-
tiva e dirompente, dalla potenza inar-

restabile, erede dell’antica Dea della
morte e della trasformazione. Affasci-
nati da tanta “violenza pittorica”, ricor-
diamo le donne di Picasso, di Matisse
e di Gauguin, il cubismo insieme alla
morbidezza delle forme ed estese zone
di colore. La Danza di Matisse, Les
Demoiselles d’Avignon di Picasso e le
donne Tahitiane di Gauguin sono da-
vanti a noi a ricordare che le donne
hanno spigoli e rotondità. I tratti dei
loro volti sono essenziali e primitivi
come nelle maschere etniche e diven-
tano rughe del passato nel presente. I
volti di GammaPhì possiedono la dua-
lità lunare; la luce e l’ombra, la durezza
e la morbidezza, il senno e la follia, il
pieno e il vuoto, i colori e il nero per-
ché la donna non è solo accoglienza,
ma è anche assenza, abisso e abban-
dono. GammaPhì nella sua continua e
intensa ricerca discerne i tanti volti
della donna Ho mille volti; il risultato
è una pittura forte e complessa. Gam-
maPhì fa un’appassionata introspe-
zione nell’anima femminile
restituendoci, con le sue opere, la bel-
lezza d’essere donna.
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U
n libro immenso! “Storia del
Jazz. Una prospettiva globale”
S t e f a n o
Z e n n i .

Per noi, modesti
cinefili della lista
che ha ideato e
gestisce per puro
diletto è “il
Sommo”, nella re-
altà è Sommo
M u s i c o l o g o ,
Sommo esperto
di Jazz, Presi-
dente della So-
cietà Italiana di
M u s i c o l o g i a
AfroAmericana,
professore di Sto-
ria del Jazz, Diret-
tore Artistico
della rassegna
Metastasio Jazz di
Prato e via e via.....Questo libro rin-
nova il campo di studi sul tema fermo
all’opera di Paolillo del 1975 e si con-
figura come la più dettagliata e com-
pleta storia del Jazz in italiano.
Esauriente nelle indicazioni, scritto
con piana consapevolezza di ciò che
si sa, riesce a far comprendere notizie,
commenti e storie, soprattutto offre
all’ascoltatore vorace analisi di centi-
naia di capolavori Jazz, suffragate da
impareggibili cognizioni musicologi-
che. Compratelo, consultatelo, legge-
telo, io di questo corposo volume vi
racconto una piccola cosa, quella che
più ha gratificato la mia superficiale
curiosità. Il jazz nasce circa un secolo
fa a NewOrleans, in esso niente tam-
buri, ne è invece ricca la musica carai-
bica e del Sud America, perchè? Le
ragioni sono piuttosto complesse e
analizzate con scrupolo, una di esse è
riconducibile alla diversa apparte-
nenza religiosa dei coloni presenti al
Nord e al Sud America. Tutti i “credo”
si incontravano nella attitudine a
sfruttare e maltrattare gli schiavi, ma
si differenziavano in quella di tolle-
rarne lingue, canti e strumenti musi-
cali. Nel Nord i coloni, per lo più
anglosassoni e protestanti, furono re-
pressivi nei confronti di ogni espres-
sività verbale e musicale dei neri.
Caraibi e Sud America furono “in-
vasi” dai cattolicissimi Spagnoli che
pur essendo, pare, raffinatamente sa-
dici con gli africani, tolleravano l’uso
sia dei loro idiomi che dei diabolici
strumenti con cui accompagnavano
canti e danze; no, non per democra-
tico spirito di accoglienza, ma per me-
glio controllarli tenendoli buoni. Nel
tomo troverete mappe geografiche
con le direttrici della tratta degli
schiavi e delle migrazioni interconti-
nentali e interne, mappe musicali che
delineano intrighi fra generi e stili e
musicisti, una è interamente dedicata
a Thelonius Monk, da lui “frecce”
verso un’infinità di compositori e im-
provvisatori. E’ un libro di Storia, dice
Zenni, i possibili approfondimenti bi-
bliografici sono contrassegnati da un

di Cristina Pucci
chiccopucci19@libero.it 

Livorno
novembre, 2012

di Barbara, cuoca di Pane e Vino
barbarazattoni@gmail.com La soprassata

di polpo

MENÙ

Premetto che la soprassata si fa con gli
scarti di maiale, che è un insaccato assai
famoso in toscana (coppa di testa, in Ro-
magna e nelle Marche) e che si mangia
sul pane senza sale, così com'è, ma è
anche ottima in insalata, leggermente
condita con piccoli cubetti di scorza di li-
mone, di fatto costituisce uno degli in-
gredienti classici dell'antipasto toscano. E
sicuramente quella di polpo, che per co-
lore e consistenze si avvicina alla "vera",
può ben figurare tra gli sfizi di pesce.
Lesso 1 kg. di polpo, pulito e lavato, con
gli aromi ( carota- sedano- cipolla
bianca- alloro- pepe nero in grani e 2 bac-
che di ginepro schiacciate), in pochis-
sima acqua, per 30/40 minuti; dipende
da dimensioni e freschezza del polpo.
Non lo metto in freezer, non lo batto,
non lo immergo per 3 volte in acqua bol-
lente, per renderlo morbido. Non lo cuo-
cio neanche col tappo sughero....si vede
che mi vuole bene oppure ho la "mano
fortunata". Sta di fatto che comunque
non disdegno "soffiate alchemiche", fa-
telo come la vostra scuola...comanda.
Mentre la più o meno magica cottura si
consuma, tritate finemente il prezzemolo
(lavato e asciugato), grattate la buccia di
1 limone e 1 arancia. Appena il polpo
sarà cotto, scolatelo, mantenendo 100 gr
di acqua di cottura. Appoggiato sopra ad
un tagliere cominciate a tagliare ogni ten-
tacolo nel centro, per lungo e la testa in
fette di 3 cm e mettetelo in un recipiente
dove unirete il prezzemolo e le scorze, un
cucchiaio di olio, 100 gr della sua acqua
di cottura, bella calda, dove scioglierete 5
gr di  colla di pesce ammollata in acqua
fredda e strizzata, aggiustando il tutto di
sale. P.S. di solito per confezionare que-
sto piatto ci si affida al "potere collante"
insito nel pesce, ma siccome le mie intru-
sioni, lo rendono.precario, mi aiuto con
la gelatina. Ora viene la parte più ostica,
perchè io disdegno la preparazione del
"polpo in bottiglia". Con un po' di pratica
vedrete ottimi risultati e conseguenti

di Susanna Stigler
susannastigler@gmail.com

La conquista
dell’imprevedibile

PUÒ ACCADERE

Alla scoperta del Jazz

Il nuovo libro
di Stefano Zenni,
una guida
indispensabile

simbolo grafico, un librino, che se ha
accanto una nota invia al CD allegato
al suo precedente volume “ I segreti
del Jazz”; un librino e un “mondo”se-
gnalano la possibilità di ascoltare i
brani di cui si parla in un apposito
sito. Guida all’ascolto incorporata.

soddisfazioni. Mettete un rettangolo di
pellicola appoggiata al piano di lavoro e
mettete il polpo con i pezzi tutti per
lungo, serrateli bene e cominciate ad av-
volgerlo bello stretto, facendo uscire più
aria possibile. Ad una estremità, anno-
date la pellicola e, usando l'altra estre-
mità, ancora libera, fate scorrere e serrate
ancora il polpo, prima di chiudere anche
quest'ultima. Avete il vostro salamino
ma, per sicurezza, avvolgetelo ancora
nella pellicola e via in frigo. In 2 ore circa
dovrebbe risultare bello compatto e so-
lido, pronto per tagliare a fette altine e
servire in compagnia di salsine a piacere.
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di Letizia Magnolfi
letizia.magnolfi@gmail.com  

propria personalità, all’interno di que-
sta nuova epoca culturale del dopo-
guerra. Se nel 1949 in Natura Morta,
Parzini risente chiaramente di in-
fluenze post-impressioniste e della
pittura lineare e minimale di Morandi,
lo stesso, esattamente dieci anni dopo,
propone un’opera omonima (pre-
sente alla mostra) in cui il pittore pie-
montese lascia spazio a una
commistione tra blocchi cromatici
ben definiti e linee, ora rette, ora
curve, su uno sfondo vivacemente
rosso: nell’insieme l’opera crea così
una nuova idea del concetto di natura
morta.
In tutte le opere degli anni ’50 c’è una
netta prevalenza dell’uso di colori non
colori, come il marrone in diverse sfu-
mature, che in Motivo Buio Centro
Rosa (1959) – quasi a sembrare un
mare in ferma tempesta a circondare
un timido blocco rosa nascente nel
centro della tela– ricorda l’arte di
Mark Rothko.
C’è passione, forza, espressione figu-
rativa dell’ethos nell’arte di Parzini,
che fa uso di colori e forme essenziali,
elementi che sono evidenti in Fuori
dal centro (1964), opera che ri-
chiama, nella tecnica usata, il contem-
poraneo Vedova, con particolare
riferimento all’opera Scontro fra situa-
zioni (1951).
L’opera Arancione che scende, del
1962, fa emergere il desiderio dell’ar-
tista di ricreare una sensazione pertur-
bante, conferita dal dolce calare
dell’arancio su una tela il cui sfondo è,
ancora una volta, difficilmente defini-
bile sotto l’aspetto cromatico: un gri-
gio che va a perdersi in un verde scuro.
E viceversa. Ma c’è anche volontà di
rigore nell’arte di Luigi Parzini: in
Forma costretta tra Rossi (1562), il
pittore recupera la tecnica dei croma-
tismi, suddivisi in blocchi ben circo-
scritti che, nonostante l’apparente
puerilità dello stile, richiamano senso
di precisione e compattezza. 
L’arte di Parzini merita ampiamente di
essere considerata tra le più interes-
santi all’interno delle correnti d’avan-
guardia. Se da una parte Parzini
sembra prediligere la pulizia e il rigore
che sono dati dai blocchi di colore,
dall’altra poi ci sorprende, confe-
rendo, nelle stesse, imprevedibilità rit-
mica e continua tensione grazie dalla
dinamicità delle linee. 

È
un’arte difficilmente definibile,
quella di Luigi Parzini, nato il 23
giugno 1925 a Casale Monfer-
rato (AL), da genitori di origini

novaresi e morto l’11 giugno 1998.
Sabato 17 novembre, la galleria d’arte
di Prato “Open Art” (Viale della Re-
pubblica 24) ha inaugurato la mostra
La lingua dell’assoluto, rassegna pitto-
rica fortemente voluta anche dall’ “As-
sociazione Territorio e Cultura
Onlus”. 
Parzini, come tanti altri artisti della
sua epoca, risente delle conseguenze
sul piano esistenziale dell’immediato
dopoguerra, e le trasferisce nelle pro-
prie opere, che in questo modo diven-
tano materia allo stato puro ed

essenziale delle suggestioni vissute
dall’artista stesso. La volontà delle
avanguardie della seconda metà del
XXI secolo di guardare oltre l’autar-
chia del fascismo, corrisponde, in Par-
zini, nell’intenzione di cogliere
l’anelito dell’assoluta passione in
senso atavico, scevra di qualsivoglia
sovrastruttura, tramite una tecnica ar-
tistica che si può definire astratta e de-
cisamente sfuggente alla mera
accademia di maniera ma tuttavia alla
continua ricerca di una comunica-
zione con l’altro.Le opere proposte
alla galleria Open Art, mostrano
l’estrema duttilità artistica di Luigi
Parzini nel riuscire a inserirsi, con una

Parzini Blocchi,
colori e linee
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Trent'anni fa
Patti Smith ha te-
nuto un grande
concerto allo
Stadio Comu-
nale di Firenze.
Era il 10 settem-
bre del 1979. Il
concerto chiu-
deva il Festival
Nazionale del-
l'Unità del parco
delle Cascine.
Una enorme
folla di giovani
prese letteral-
mente d'assalto
lo stadio. La se-
rata è poi è en-
trata a far parte
della storia.
Questo ritratto,
scattato nel po-
meriggio del
giorno del con-
certo ritrae Patti
Smith all'interno
di un ufficio
dello Stadio Co-
munale di Fi-
renze
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